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introduzione

Andrea	Mannucci

La morte in se stessa non esiste.
Cancella forse quello che un uomo ha fatto nella vita? 

No. Annulla i suoi meriti, la memoria? No. E allora morte, ma chi sei? 
Ma chi ti conosce? Cosa conti? Tu non conti niente. 

Eh, tu vorresti essere importante, presa in considerazione come la vita. 
Ma la vita dura una vita, cara mia. 

Invece tu, morte, tu duri solo un momento: l’istante in cui ti presenti.

Marcello	Mastroianni	in Maccheroni

Correva	 l’anno	 2004	 quando	 usci	 il	 volume	 L’evento-morte: 
come affrontarlo nella relazione educativa e d’aiuto1,	 un	 libro	
collettaneo	che	avrebbe	dovuto	coprire	una	 lacuna	nella	 rifles-
sione	 sul	 tema,	 non	 semplicemente,	 della	morte,	ma	 della	 sua	
lettura	in	termini	educativi	applicati	alla	realtà,	dunque	«L’even-
to-morte».	 Un	 contributo	 di	 quattordici	 studiosi/e	 che	 da	 vari	
punti	hanno	cercato	di	analizzare	le	reazioni	e	le	prospettive	edu-
cative	 per	 formare	 professionisti	 dell’educazione	 e	 d’aiuto	 nel	
loro	lavoro	professionale.	A	distanza	di	diciotto	anni	è	rinata	la	
necessità	di	una	riflessione,	che	ci	fa	domandare	cosa	è	maturato	
in	questi	anni	e	in	merito	ci	assalgono	tante	perplessità.	Cosa	è	
cambiato?	Forse	non	molto,	 forse	non	ciò	che	ci	 aspettavamo,	
forse	 le	 riflessioni	 rimangono	ancora	su	di	un	piano	filosofico/
religioso,	psicologico	o	 socio/antropologico,	ma	 la	dimensione	

1.	 A.Mannucci	(a	cura	di),	L’evento-morte: come affrontarlo nella relazio-
ne educativa e d’aiuto. Riflessioni per educatori professionali, operatori socia-
li, operatori infermieristici, medici, volontari ed insegnanti,	del	Cerro,	Tirrenia	
(PI),	2004.

Evento-morte
ISBN 979-12-218-0213-9
DOI 10.53136/97912218021391
pp. 11-12 (ottobre 2022)
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educativa	rimane	ancora	latente.	Forse	a	livello	formativo	si	tra-
scura	la	problematicità	e	le	strategie,	un	po’	come	la	sessualità.	
E	forse	anche	il	tema	ha	assunto	sfaccettature	diverse	e	dunque	
se	pure	il	volume	del	2004	ha	ancora	un	ruolo	formativo	impor-
tante,	forse	 la	riflessione	andrebbe	ampliata	con	altri	 interventi	
che	 siano	 più	 vicini	 alle	 varie	 forme	 che	 si	 articolano	 intorno	
all’evento-morte,	che	le	sono	vicine	e	la	sfiorano,	la	provocano,	
la	subiscono	nei	suoi	aspetti	che	possono	anche	essere	superati	e	
diversamente	affrontati.	Per	questo	in	questa	nuova	vita	del	libro	
troverete	riflessioni	riprese	dal	vecchio	volume,	come	sessualità 
e morte,	come	l’approccio	religioso	in	ottiche	diverse	dalla	no-
stra	“generica”	cultura	religiosa,	o	la	filmografia	“classica”	come	
strumento	didattico	o	la	cura	del	fine	vita.	Altresì	troverete	nuovi	
spunti	come	il	femminicidio	e le sue ripercussioni	sulla vita del-
le donne o	il	suicidio	in	età	adolescenziale,	come	una	profonda	
riflessione	sulla	paura	o	la	morte	e	la	sofferenza	nel	mondo	dei	
«senza	tetto»	o	una	Pedagogia del lutto,	come	ipotizza	la	prof.
ssa	Mancaniello.	 In	 sostanza	 un	 nuovo	 approccio,	 forse	meno	
teorico	e	più	operativo	rispetto	al	precedente	volume,	che	resta	
comunque	una	tappa	importante	nella	riflessione	in	ambito	edu-
cativo	dell’evento-morte. 
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la morte, l’amore, l’educazione e dintorni

Andrea	Mannucci

L’amore	abbraccia	tutto,
anche	la	morte.	

(LIV	ULLMAN,	ne L’immagine allo specchio)

l. Una vigilia di Natale…

Il	24	dicembre	del	2002,	durante	i	momenti	di	una	festo	sa	allegria	
che	doveva	congedare	gli	operatori	dai	ragazzi	e	dalle	ragazze	di	
un	Centro	diurno	per	diversamente	abili,	prima	delle	feste	nata-
lizie,	una	di	loro,	diciassette	anni,	cad	de	a	terra	colta	da	infarto	
e	morì	poco	dopo,	nonostante	 le	 immediate	cure	prestatele	e	 il	
pronto	intervento	del	118.	Era	quasi	mezzogiorno	e	di	lì	a	poco	i	
ragazzi	e	le	ragazze	lascia	rono	il	Centro	per	tornare	a	casa,	così	
come	gli	operatori,	salvo	alcuni	di	loro	che,	con	la	coordinatrice,	
rimasero	a	ve	gliare	quel	giovane	corpo	senza	vita,	in	attesa	che	
fosse	por	tato	via.	Passarono	molte	ore,	poi	finalmente	nel	tardo	
po	meriggio,	quando	ormai	le	ombre	scure	della	sera	si	erano	fatte	
largo	sulla	luce	del	giorno,	tutto	fu	finito,	e	calò	così	il	sipario	su	
quella	giornata	di	festa	che	si	era	tramutata	in	tra	gedia.

Io	non	fui	presente	al	fatto,	ma	mi	recai	sul	posto	non	appena	
avvertito,	perché	quel	Centro	era	una	delle	attività	della	coopera-

Evento-morte
ISBN 979-12-218-0213-9
DOI 10.53136/97912218021392
pp. 13-40 (ottobre 2022)
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tiva	sociale	di	cui	sono	il	presidente.	L’impatto	al	mio	arrivo	non	
fu	 semplice,	 perché	 regnava	 la	 più	 totale	 disperazione,	 perché	
c’era	difficoltà	a	trovare	una	proficua	mediazione	fra	la	dimen-
sione	emotiva	e	la	dimensione	prati	ca	della	gestione	dell’evento,	
cioè	soccorsi,	carabinieri,	fami	glia,	imprevisti,	burocrazia.	«Che	
si	fa?»	era	la	domanda	ri	corrente,	ma	non	«Che	si	fa	per	la	ragaz-
za?»,	per	lei	era	sta	to	fatto	tutto	il	possibile	ed	anche	la	gestione	
dei	soccorsi	era	stata	ottimale.	La	domanda	era	più	complessa:	
«Che	si	fa	adesso	che	F.	non	c’è	più?	Che	si	fa	noi	operatori…	
orfani	di	F.?».	Io	seguivo	la	scena	quasi	dal	di	fuori,	non	so	bene	
il	perché	o	forse	sì,	perché	la	ragazza	era	stata	inserita	da	poco	e	
quindi	l’avevo	vista	solo	una	volta,	di	sfuggita,	non	ero	sta	to	pre-
sente	al	fatto	e	volevo	esorcizzare	quell’evento,	rima	nendo	il	più	
possibile	emotivamente	al	di	fuori.	Fatto	sta	che	ero,	perciò,	un	
osservatore	abbastanza	imparziale	che	guarda	va	quelle	persone	
che	cercavano	risposte	a	domande	anche	assurde,	come	«Allora	
fra	due	giorni,	dopo	Natale,	il	Centro	si	riapre	o	no?».	Domande	
che	poi	non	erano	neanche	di	pertinenza	degli	operatori,	ma	in	
quel	momento	 prevaleva	 l’irrazionale.	Alcuni	 operatori	 telefo-
narono	ai	colleghi	in	fe	rie,	una	era	addirittura	lontana	centinaia	
di	chilometri	ed	una,	presente	a	Firenze,	arrivò	rapidamente	al	
Centro.	Così	 il	giorno	di	Santo	Stefano	ci	 fu	 il	 funerale,	 a	 cui	
parteciparono	 tutti	gli	operatori	presenti	 e	qualche	 familiare	di	
altri	ragazzi	e	ragazze.

Il	27	il	Centro	fu	riaperto	e	quando	arrivai	la	scena	fu	molto	
eloquente:	in	una	stanza	c’erano	gli	operatori	in	silen	zio	con	gli	
utenti	seduti,	muti	anche	loro.	L’atmosfera	era	raggelante.	Toccò	
alla	coordinatrice	parlare	con	le	ragazze	e	con	i	ragazzi	che	mo-
strarono	una	modalità	di	approccio	al	l’evento	molto	più	natura-
le	di	quella	degli	operatori,	cercan	do	delle	risposte	immediate	e	
semplici,	ma	efficaci,	come:	

«Anche	il	mio	nonno	è	morto»,	«Il	mio	cagnolino»,	«Un	mio	
amico».
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Un’educatrice,	qualche	giorno	dopo,	mi	disse:	«Ieri	ho	visto	
F.	 attraversare	 i	 corridoi.	Aveva	 un	 pullover	 rosso,	 quel	lo	 che	
metteva	sempre.	Mi	ha	salutato!».

Quest’anno,	poi,	al	sopraggiungere	del	Natale,	alcuni	operatori	
si	sono	posti	il	problema	se	fare	festa	nel	Centro,	se	fare	gli	addob-
bi,	se	 trovare	una	dimensione	di	normalità	oppure	rievocare,	sia	
pure	non	apertamente,	il	tragico	even	to.	Ecco	la	parola:	«tragico»,	
cioè	forte,	prorompente,	inge	stibile	emotivamente.	Allora	mi	sono	
chiesto	se	l’approccio	alla	morte	non	sia	una	dimensione	alla	quale	
non	siamo	pre	parati,	non	solo	a	livello	personale,	ma	anche	come	
dimen	sione	professionale.	Come	si	deve	reagire	di	fronte	ad	un	fat-
to	come	quello?	Quanto	giocano	le	nostre	personali	convin	zioni?	
Quanto	sappiamo	gestire	il	vissuto	traumatico	della	morte	«in	di-
retta»?	Un’altra	ragazza	anni	prima	era	morta,	anche	lei	giovane,	
ma	a	casa	e	quell’evento	non	aveva	scate	nato	tutte	le	dinamiche	di	
quest’ultimo	episodio.	Non	avevo	risposte	a	queste	domande,	ecco	
il	punto…	e	nemmeno	gli	operatori!

«Ciò	che	risulta	particolarmente	interessante	in	questa	sede	è	che	
la	morte	si	riassume	sempre	in	un’esperienza	per sonale,	implicante	
un	complesso	processo formativo,	sia	per	chi	accompagna	il	morente	
sia	per	chi	si	trova	in	puncto mortis.	Ed	è	su	quest’ultimo	aspetto	che	
vorremmo	insistere,	cercando	di	mettere	a	fuoco,	in	prima	istanza,	
il	 compito	pe	dagogico	e	morale	dell’educatore	professionale,	 che	
è	coin	volto	‘in	prima	persona’	giacché	ogni	esperienza	relazionale	
implica	un	lavoro	su	di	sé	assai	articolato.	Per	esempio,	l’as	sistenza	
agli	anziani,	ai	 soggetti	diversamente	abili	e	ai	malati	 terminali	è	
profondamente	legata,	oltre	che	alle	competenze	dell’operatore,	alle	
sue	scelte	morali,	ai	suoi	simboli	di	riferi	mento,	alla	sua	dimensione	
comunicativa,	empatica,	affettiva,	spirituale	ecc”»1.

1.	 MarianiA.,	Tra Bioetica e pedagogia: educare oggi alla morte,	in	Man-
nucci	A	(a	cura	di),	L’evento-morte: come affrontarlo nella relazione educativa 
e di aiuto,	del	Cerro,	Tirrenia	(PI),	2004,	p.	69.
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Il	problema	sta	nella	dimensione	e	durata	del	processo	di	ri-
elaborazione	del	lutto,	che	certamente	varia	da	persona	a	perso-
na	e	si	aggrava	per	esempio	se	l’educatore	ha	subito	in	passato	
perdite	significative	o	se	la	circostanza	della	morte	è	improvvisa	
e	assolutamente	inaspettata.	L’educatore	è	in	que	sto	caso	la	vit-
tima	di	terzo	grado,	cioè	è	il	 testimone	«a	cui	capita	inaspetta-
tamente	di	essere	in	prima	linea	di	fronte	a	si	tuazioni	estreme	e	
si	trova	perciò	a	svolgere	la	funzione	di	soccorritore,	trovandosi	
improvvisamente	 davanti	 a	 un	 cadavere	 o	 a	 un	 ferito	 grave»2.	
È	perciò	 significa	tivo	quanto	 si	 legge	nel	Manuale di psicolo-
gia dell’emergenza	di	Young,	Ford,	Ruzek,	Fredman	e	Gusman:	
«Fate	frequen	temente	e	regolarmente	un	debriefing	sulle	vostre	
reazioni	personali	con	operatori	attenti	e	qualificati	[…]	non	cer-
cate	di	sopportare	tutto	il	dolore	emotivo	per	conto	vostro	e	non	
lasciate	 che	 le	vostre	 emozioni	 e	 lo	 stress	 che	normalmente	 si	
sperimenta	quando	ci	si	 identifica	con	le	persone	colpite	da	un	
lutto,	si	trasformino	in	un	problema	per	voi»3.

Allora	la	morte	è	un	tabù,	come	il	sesso,	è	qualcosa	di	cui	non	
si	vuole,	non	si	può,	non	si	sa	come	parlare.	Ognuno	vive	nel	suo	
intimo	questo	aspetto	della	vita	con	il	quale	ci	troviamo	spesso	a	
confrontarci,	direttamente	o	indirettamen	te,	ma	che	comunque	ten-
diamo	a	voler	esorcizzare.	Sessualità	e	morte:	ecco	due	apparenti	
estremi	che	si	accomunano	nel	tabù,	nel	detto	e	non	detto,	nella	
visione	repressiva	o	nella	visione	più	aperta.	«Ci	si	può	educare	
all’incontro	con	il	limite,	la	sofferenza,	la	vulnerabilità;	alla	perce-
zione	emotiva	di	appartenere	ad	una	comune	condizione	umana.	Il	
valore	della	caducità	non	rientra	nella	visione	di	oggi	ed	è	rarissi-

2.	 Mairaghi	L.,	Affrontare la morte,	 in	Mannucci	A	 (a	 cura	 di),	L’even-
to-morte: come affrontarlo nella relazione educativa e di aiuto,	del	Cerro,	Tir-
renia	(PI),	2004,	p.	39.

3.	 Young	B.H.	Ford	J.D.	Ruzek	J.I.	Friedman	M.J.	Gusman	F.D.,	L’assi-
stenza psicologica Nelle emergenze. Manuale per operatori e organizzazioni 
nei disastri e nelle calamità,	Erickson,	Trento,	2001,	p.	49-51.
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mo	trovare	chi	gli	dia	uno	spazio	educativo,	nonostante	l’incredi-
bile	quantità	di	morte	che	vediamo	attraversare	in	questi	anni	le	vie	
dell’avventura	umana»4.

2. Eros e thanatos

C’è	in	natura	un	ragno	australiano	dal	dorso	completa	mente	ros-
so	che	si	fa	divorare	dalla	propria	partner	durante	l’atto	sessuale	
e	che,	per	avere	questo	privilegio,	caccia	via	i	rivali	dalle	fauci	
della	femmina,	avvolgendoli	nel	suo	filo	di	seta5.	La	morte	assu-
me	qui	una	dimensione	veramente	erotica	e	ci	stupisce,	ma	non	
troppo,	se	si	pensa	alla	morte	come	atto	estremo	di	 innamorati	
che	 solo	 nella	morte	 possono	 tro	vare	 la	 realizzazione	 del	 loro	
amore.	Caso	analogo	è	quello	della	mantide	religiosa	che	divora	
il	compagno	dopo	aver	«fatto	sesso»	con	lui.	Specie	la	letteratura	
ci	regala	numerosi	esempi	dove	amore	e	morte	si	congiungono	in	
un	amplesso,	magari	ambiguo,	ma	profondo.	Shakespeare	è	forse	
il	più	grande	autore	a	darci	questa	sensazione	di	commistione,	
di	evento	straordinario,	dove	la	morte	ci	commuove,	ma	esalta	
anche	la	passione	amorosa,	il	trasporto	emotivo,	l’eros.

Romeo	trova	il	corpo	di	Giulietta:

O	amor	mio,	o	mia	sposa!	La	morte	che	ha	libato	il	miele	del	tuo	
respiro,	nulla	ha	potuto	ancora	sulla	tua	bellezza:	tu	non	sei	con-
quistata;	l’insegna	della	bellezza	è	ancora	rosea	sulle	tue	labbra	

4.	 Mancaniello	M.R., Educare al «senso del limite» attraverso l’avven-
tura: una categoria. Pedagogica per affrontare il rischio e la sfida alla morte 
nell’adolescenza,	in	Mannucci	A	(a	cura	di),	L’evento-morte: come affrontarlo 
nella relazione educativa e di aiuto,	op. cit.,	p.	181.

5.	 Fonte:	Mc	Neil	D.G.	 Jr.,	Gli uomini sono proprio necessari?,	 in:	 «Il	
venerdì	di	Repubblica»,	n.	824,	2004,	p.	28.
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e	sulle	tue	guance,	e	il	pallido	vessillo	della	morte	non	si	è	an-
cora	spiegato.	[…]	Ah!	cara	Giulietta,	perché	sei	tu	ancora	così	
bella?	Debbo	io	credere	che	la	morte	immateriale	senta	l’amore,	
e	che	lo	smunto	aborrito	mostro	ti	tenga	qui	nelle	tenebre,	perché	
tu	sia	la	sua	amante?	Per	paura	di	questo,	io	resterò	per	sempre	
accanto	a	te,	e	non	mi	partirò	mai	più	da	questo	palazzo	della	
scura	notte:	qui,	qui	 io	voglio	rimanere	insieme	coi	vermi	che	
sono	le	tue	ancel	le:	oh!	Qui	io	fisserò	il	mio	sempiterno	riposo,	a	
scuotere,	da	que	sta	carne	stanca	del	mondo,	il	giogo	delle	avver-
se	stelle.	Occhi,	guardatela	per	l’ultima	volta!	Braccia	prendete	
il	vostro	ultimo	ab	braccio!	E	voi,	labbra,	voi	che	siete	la	porta	
del	respiro,	suggellate,	con	un	leale	bacio,	un	contratto	indefinito	
con	la	morte	che	tutto	rapisce!	Vieni,	amaro	conduttore,	vieni,	
disgustante	guida!	Via,	o	disperato	pilota,	precipita	d’un	colpo	
sugli	scogli,	che	la	infrange	ranno,	la	tua	barca	afflitta	e	stanca	
del	mare.	Bevo	all’amor	mio!	[Beve].	O	speziale	veritiero!	Il	tuo	
veleno	è	rapido.	Io	muoio	così	con	un	bacio.	[Muore].

Giulietta	si	risveglia	e	vede	il	corpo	di	Romeo:

Che	cosa	c’è	qui?	Una	tazza	che	il	fido	amor	mio	tiene	stretta	in	
mano?	Comprendo:	il	veleno	è	stato	la	causa	della	sua	fine	im		
matura;	oh	cattivo!	Lo	ha	bevuto	tutto,	e	non	ne	ha	lasciato	una
benefica	goccia,	che	dopo	lui	aiutasse	me?	Voglio	baciare	le	tue	
labbra;	 forse	vi	 rimane	ancora	un	po’	di	veleno,	 che	basti	per	
farmi	morire	con	le	dolcezze	di	un	cordiale.	[Lo	bacia].	Le	tue	
labbra	sono	ancora	calde.	[…]	Che!	Del	rumore?	Allora	bisogna	
far	pre		sto.	Oh	pugnale	benedetto!	[Afferra	il	pugnale	di	Romeo]	
ecco,	il	tuo	fodero	è	questo:	[si	colpisce]	arrugginisci	qui	dentro	
e	fammi	morire.	[Cade	sul	corpo	di	Romeo,	e	muore].6

6.	 Praz	M.	(a	cura	di),	Shakespeare - tutte le opere,	Sansoni,	Firenze,	1964,	
pp.	326-327.
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Shakespeare	 scrive,	dunque,	una	delle	pagine	più	belle	della	
letteratura	universale	sull’amore,	ma	anche	sulla	morte,	temi	che	
spesso	in	letteratura,	come	nella	vita,	si	trovano	ad	intersecarsi	e	a	
creare	un	legame	stretto,	un	vincolo	misterio	so	che	li	accomuna,	
che	dà	all’uno	un’intensità	straordinaria	e	all’altra	un	afflato	poeti-
co	e	una	dimensione	diversa	dal	so	lito.	Vi	è	una	generalizzata	idea	
nella	nostra	cultura	che	la	morte	sia	colei	che	strappa	via,	che	ge-
nera	dolore	e	quindi	è	l’opposto	del	piacere,	sia	morale	e	affettivo	
che	fisico	e	ses	suale.	Ma	in	realtà	così	non	è,	e	il	bacio	di	Romeo	
sulle	lab	bra	di	colei	che	crede	morta	ne	è	l’esempio.	La	scena	non	
ha	solo	un	taglio	tragico,	che	evidenzia	la	crudeltà	di	un	destino	
beffardo,	ma	anche	un	aspetto	sensuale,	un	modo	per	recu	perare	la	
morte	nella	dimensione	della	vita	come	desiderio	dei	sensi,	come	
comunicazione	del	corpo,	come	piacere,	an	che	se	estremo.

È	il	desiderio	totale	dell’azzardo,	dell’avventura,	di	entra		re	
nel	buio,	nel	mistero,	nella	città,	nella	notte,	è	un	deside	rio	forte	
e	antico.	«Psiche	trovò	l’estasi	con	Amore	nella	not	te	più	buia	e	
più	profonda»7.

Sensazioni	che	ritornano	nella	filmografia	accentuando	questa	
dimensione	dell’amore	che	si	sublima	nella	morte,	in	Romeo + 
Giulietta8,	«versione	adrenalinica,	acida	e	kitsch,	della	tragedia	
shakespeariana,	riambientata	in	una	sorta	di	Los	Angeles	in	mi-
niatura	sconvolta	dal	razzismo:	in	cerca	di	una	traduzione	com-
prensibile	per	le	giovani	generazioni»9.	Da	segnalare	in	proposito	

7.	 Mancaniello	M.R., Educare al «senso del limite» attraverso l’avven-
tura: una categoria. Pedagogica per affrontare il rischio e la sfida alla morte 
nell’adolescenza,	in	Mannucci	A	(a	cura	di),	L’evento-morte: come affrontarlo 
nella relazione educativa e di aiuto,	op. cit.,	p.	174.

8.	 Romeo	+	Giulietta	di	William	Shakespeare	William Shakespeare’s Ro-
meo+ ]uliet,	USA	1996,	di	Baz	Luhrmann.	ATTORI:	Leonardo	Di	Caprio,	Clai-
re	Danes,	John	Leguizamo,	Pete	Postlethwaite,	Paul	Sorvino.

9.	 Aa.Vv.,	Il Mereghetti. Dizionario dei film 2004,	Baldini	Castaldi	Dalai,	
Milano,	2003,	p.	2011.
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anche	altre	versioni,	quali	Romeo	e	Giulietta10	di	Zeffirelli,	una	
delle	più	fortunate	trasposizioni	del	dramma	shakespeariano,	Ro-
meo and Juliet11	di	Czinner,	versione	musicata	da	Prokof’ev	ed	
eseguita	 dal	Royal	Ballet	 di	Londra	 e	 l’ultimo	Shakespeare in 
Love12	di	Madden,	vinci		tore	di	sette	premi	Oscar.

Un	esempio	esasperato	è Sex e Zen13	dove	amore,	dolore	e	morte	
si	mescolano	in	una	dimensione	surreale,	ma	anche	crudamente	reale.

È	poco	prezzo,	o	mio	angelo,	 la	morte	per	 chi	ha	potuto	udir	
che	 tu	 l’ami,	 e	 sentirsi	 scorrere	 in	 tutta	 l’anima	 la	 voluttà	del	
tuo	bacio,	e	piangere	teco	-	io	sto	col	piede	nella	fossa;	[…]	Ma	
io	moro	incontaminato,	e	padrone	di	me	stesso,	e	pieno	di	te,	e	
certo	del	tuo	pianto.14

Queste	le	ultime	parole	di	Jacopo	Ortis	alla	sua	amata	Te	resa,	
il	 suo	 addio	 alla	 vita	 che	 gli	 aveva	 dato	 un	 tremendo	 aff	ronto	
negandogli	ciò	che	di	più	caro	aveva:	l’amore	per	la	pa	tria	e	l’a-
more	per	la	sua	donna.	Il	suicidio	come	atto	estremo	di	ribellione,	
il	suicidio	come	scelta.	In	questo	caso	il	suicidio	ha	quasi	un’ac-
cezione	positiva.15

10.	 Romeo	e	Giulietta,	Italia/GB	1968,	di	Franco	Zeffirelli.	ATTORI:	Leo-
nard	Whiting,	Olivia	Hassey,	Michael	York,	John	McEnery.

11.	 Romeo	and	Juliet	Romeo and Juliet,	GB	1966,	di	Paul	Czinner.	ATTO-
RI:	Margot	Fonteyn,	Rudolf	Nureyev,	David	Balir,	Desmond	Doyle.

12.	 Shakespeare	in	Love	Shakespeare in Love,	USA	1998,	di	John	Madden.	
ATTORI:	Gwyneth	Paltrow,	Joseph	Fiennes,	Geoffrey	Rusch,	Rupert	Everett,	
Steven	O’Donnell.

13.	 Sex	and	Zen	-	Il	tappeto	da	preghiera	di	carne	Sex and Zen,	Hong	Kong	
1991,	di	Michael	Mak.	ATTORI:	Lawrence	Ng,	Isabelle	Chow,	Amy	Yip,	Kent	
Cheng.

14.	 Foscolo	U.,	Ultime lettere di Jacopo Ortis,	Mondadori,	Milano,	1986.p.	
156.

15.	 Mannucci	G.,	La morte nella filmografia,	 in	Mannucci	A	(a	cura	di),	
L’evento-morte: come affrontarlo nella relazione educativa e di aiuto,	op. cit.,	
p.	292.


